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			Introduzione


			Vista nella prospettiva temporale del “secolo breve”, Faenza non sembra una città molto diversa dalle altre città della Romagna collocate sull’asse della via Emilia. Le vicende politiche, le dinamiche economiche e sociali hanno accomunato in tanti momenti comunità civili che tuttora presentano tratti culturali, linguistici, simbolici abbastanza vicini tra loro. Gli esiti delle evoluzioni storiche delle diverse città sono state ovviamente molto diverse tra loro. 


			Non sembra tuttavia utile indulgere ad immagini campanilistiche per capire le specificità e le differenze tra le città di media dimensione dell’area romagnola; spesso però di Faenza si sono date letture ed interpretazioni che hanno inteso mettere in evidenza alcune marcate differenze, anche alcuni elementi di distinzione rispetto alle altre città romagnole.


			Nel tracciare un percorso di lettura della realtà locale, non ci sembra in ogni caso importante confermare o smentire tali differenze, quanto piuttosto cercare di approfondire alcuni suggerimenti che ci vengono da quegli approcci che hanno inteso sottolineare la pluralità e la multipolarità degli insediamenti urbani e sociali della Romagna, nonché la ricchezza e la varietà della composizione sociale e culturale di una popolazione che non manca di riaffermare il legame con il territorio, la vocazione a forme ed esperienze di vita sociale fortemente connotate in senso comunitario.


			Perciò, leggere una città come Faenza sotto un profilo sociale e culturale comporta un atteggiamento necessariamente multidimensionale, orientato a portare in evidenza le reciproche influenze tra:


			

					la dimensione economica, vista nella sua dinamica storica e strutturale, espressa da attori e gruppi sociali capaci di esercitare una leadership per lo meno di medio periodo;


					la dimensione sociale e culturale rappresentata dalla capacità che la comunità ha avuto di conservare e riprodurre il proprio capitale sociale e culturale, in quanto sistema integrato di conoscenze, tradizioni, valori riconosciuti e condivisi, pratiche sociali di gruppo e collettive partecipate in una dimensione temporale anche di lungo periodo;


					la sua cultura, intesa come la manifestazione di pratiche collettive di relazioni sociali, di stili e modelli di comunicazione, di norme di regolazione della vita sociale, di uso del territorio, di gestione dei conflitti sociali, nonché di organizzazione sociale nella riproduzione e nella riduzione delle disuguaglianze, della mobilità sociale, occupazionale e territoriale.


			


			Cercando di individuare ed interpretare le interdipendenze tra i processi che si sono sviluppati nella città e nel suo territorio, si cercherà nelle pagine che seguono di segnalare anche gli eventi che hanno maggiormente segnato lo sviluppo della realtà locale nel corso dell’intero novecento. 


		




		

			La storia economica e sociale di Faenza: un caso di economia civile


			Rinunciando ad ogni determinismo (teorico e metodologico), non si può non riconoscere come le vicende che hanno interessato la trasformazione della struttura economica e sociale dell’area faentina siano essenziali per cogliere il carattere della sua struttura sociale e della sua cultura complessiva.


			Intendiamo in particolare avanzare l’ipotesi che proprio per le premesse storiche, riconducibili alla fine dell’Ottocento, Faenza ed il suo territorio siano state interessate da una trasformazione economica che non ha privilegiato una modernizzazione in senso industriale con la formazione di un ceto produttivo ed imprenditoriale di tipo capitalistico, ma piuttosto un percorso di sviluppo che a partire dal settore agricolo ha confermato il ruolo di una piccola imprenditoria agricola ed artigiana essenzialmente incentrata sulla famiglia con la realizzazione di iniziative imprenditoriali di carattere associativo, con un particolare riferimento al modello cooperativistico. Quindi Faenza potrebbe presentarsi come un singolare caso di sviluppo nel corso del novecento di un sistema di “economia civile”, che senza contraddire le regole della economia di mercato, ha saputo valorizzare le risorse imprenditoriali ed economiche locali senza entrare all’interno di complessi industriali e finanziari di livello nazionale ed internazionale. 


			Caratterizzare e, quindi, rendere distintivo il caso di Faenza e del suo territorio per i caratteri propri di quel modello di organizzazione economica e sociale che a partire dalla tradizione di pensiero del Cattaneo e poi di altri economisti anche recenti si vogliono ricondurre alla “economia civile” potrebbe apparire come una soluzione interpretativa di tipo intuitivo e quindi potenzialmente “ideologico”; infatti, a partire dai primi decenni del secolo XX la struttura economica faentina non era molto diversa da quella di altre città romagnole, emiliane e marchigiane. Tuttavia, una ricostruzione analitica dei processi che hanno interessato tale realtà territoriale e sociale nel periodo precedente la lunga pausa del fascismo, e del riproporsi di forme di imprenditorialità e quindi organizzazione dell’economia in senso cooperativistico nella fase della ricostruzione postbellica, può giustificare ragionevolmente un orientamento interpretativo teso a sottolineare alcune specificità ricorrenti nell’articolazione e nello sviluppo dinamico della economia e della organizzazione sociale della realtà faentina.


			Viene in proposito molto forte la tentazione del giudizio sulla positività o meno di tale diagnosi; tuttavia, la specificità della chiave di lettura proposta richiede piuttosto la necessità di un approccio analitico, volto ad evidenziare gli elementi che possono supportare o smentire tale ipotesi di lettura.


			Sotto il profilo storico, a nostro avviso, è possibile identificare nel corso del novecento sostanzialmente tre fasi, che segnano non tanto le tappe dello sviluppo quantitativo della ricchezza e della trasformazione produttiva, quanto piuttosto i periodi in cui si è resa visibile la trasformazione della struttura sociale della città e del suo territorio.


			- Dall’inizio del novecento fino agli trenta: è la fase della modernizzazione della città e del suo tessuto produttivo, su cui influiscono in maniera specifica due fattori: in primo luogo, la tradizione manifatturiera, di origine ottocentesca e nel caso della ceramica anche precedente, e che interessa il settore tessile (le filande), l’artigianato del mobile, l’edilizia, con la creazione di nuove imprese e la formazione di un ceto produttivo di piccola borghesia che si accompagna con quello urbano commerciale; in secondo luogo, la struttura della proprietà fondiaria che vede sì la presenza del ceto agrario, ma anche una diffusa presenza di piccole imprese agricole a conduzione famigliare, a cui si accompagnano in numero rilevante unità poderali gestite attraverso i contratti di mezzadria. Anche in questo caso, la presenza del ceto agrario è accompagnata da un ceto produttivo agricolo che opera in condizioni di difficoltà, ma anche di relativa autonomia, supportata da un’organizzazione del credito cooperativo (le casse rurali) e delle cooperative per la gestione della meccanizzazione agricola che ai primi del novecento realizzano una diffusa rete mutualistica, con rilevanti economie di scala.


			In altri termini la fase della modernizzazione presenta la crescita sia del ceto produttivo di tipo propriamente capitalistico, che del ceto produttivo legato alla agricoltura ed all’artigianato che agisce attraverso strumenti (il mutualismo associativo e cooperativo e il credito cooperativo) che si riconducono piuttosto ad un modello non capitalistico dell’organizzazione economica e sociale. 


			A tale situazione corrisponde peraltro la organizzazione degli interessi collettivi dei lavoratori che vedono l’affermazione delle leghe contadine e dei lavoratori agricoli autonomi rispetto alle organizzazioni operaie, sostanzialmente marginali nel contesto dei rapporti sindacali precedenti la rottura del sistema democratica ad opera del fascismo.


			In realtà l’avvento del fascismo, lo smantellamento delle casse rurali e lo scioglimento pressoché generale delle imprese cooperative tendono a cancellare i caratteri di una formazione economica e sociale che presentava un sostanziale equilibrio tra le diverse componenti della modernizzazione, a favore di un ceto urbano e professionale che assumerà la leadership fino agli infausti esiti della seconda guerra mondiale.


			- La fase della ricostruzione e della ripresa della economia civile: le tracce della guerra sembrano scomparire abbastanza presto da una città che trova rapidamente le risorse per la sua ricostruzione e la sua rinascita. La modernizzazione può riprendere attraverso il ripristino (è il caso di Omsa, fabbrica di calze) e il nuovo insediamento di stabilimenti industriali (è il caso della Cisa, fabbrica di serrature). Il settore industriale tuttavia, piuttosto che assistere al suo sviluppo, con l’ingresso di nuove imprese e di capitali nazionali ed internazionali, vede il suo ridimensionamento e la sua crisi che negli anni 70 e 80 raggiunge il punto negativo più alto. La nascita e la diffusione di un sistema di imprese artigianali che operano prevalentemente per conto terzi nel settore metalmeccanico (anche nella meccanica più avanzata sotto il profila tecnologico) non sembra sufficiente a compensare il vuoto creatosi con la crisi delle vecchie presenze industriali.


			Una tendenza decisamente in crescita, senza cadute significative, è invece rappresentato dalla attività produttive di imprese cooperative, che si sono create a partire dagli anni cinquanta, prima con la costituzione della Cassa rurale ed artigiana di Faenza, che rapidamente incorpora quelle minori dislocate nel territorio limitrofo (Granarolo, Cotignola, Tredozio, poi più di recente Lugo e San Pancrazio), poi con la costituzione di imprese cooperative che operano nella commercializzazione e nella trasformazione della ortofrutta, a supporto delle imprese agricole a conduzione diretta (è il caso della coop.Produttori Agricoli Faentini); a queste poi si associano altre imprese cooperative che, sotto la regia della Cassa rurale – che agisce da struttura finanziaria di regolazione e di garanzia – vanno a coprire i più diversi settori della domanda sociale: dal consumo famigliare ai servizi sociali, dai servizi avanzati dell’informatica ai servizi culturali, dall’edilizia alla offerta di abitazioni, dai servizi turistici a quelli finanziari ed assicurativi. Fino a configurare la presenza cooperativa nel territorio come un vero e proprio sistema economico e produttivo di beni e servizi (vanificando peraltro in buona parte le tradizionali appartenenze ideologiche e politiche).


			In questo contesto, il ceto produttivo impegnato nel settore industriale ed in quelli correlati non riduce certamente la sua importanza (la struttura industriale, sebbene sempre caratterizzata dalle piccole imprese, presenta una fisionomia assai più variegata rispetto alle due esperienze storiche di impresa rappresentate da OMSA e CISA, ormai vicine al loro momento di crisi e di trasformazione), ma nella città prende corpo un altro tipo di leadership economica e sociale che rappresenta una diversa modalità di organizzazione delle risorse economiche e sociali e che riafferma, non solo sul piano storico, la tradizione di economia civile che aveva caratterizzato in precedenza il territorio faentino. Si fa riferimento in questo caso ad un sistema articolato di imprese di lavoro associato, cooperativo, che in termini di fatturati e di struttura differenziata di opportunità occupazionali e di consumi, sono in grado di esercitare un vero e proprio effetto di traino nei confronti della economia locale.
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